
il sole-24 ore, 13 GENNAIO 2008

Intervista a Luigi Angeletti. «In politica economica si scelgono le priorità e poi si trovano i soldi». «Il taglio delle aliquote Irpef è una misura populistica che rischia di premiare gli evasori»
«Sui salari scelte precise già a gennaio o sciopero»

di Nicoletta Picchio
Il poliziotto buono e quel​lo cattivo: per Romano Prodi, «un'immagine giornalistica che non esiste». Per Luigi Angeletti, segretario generale della Uil, una performance più che vera. Anzi, dall'inizio dell'anno, va in scena ogni giorno. Con Prodi, nei panni del buono, impegnato a trova​re le risorse per il patto socia​le, e Tommaso Padoa‑Schiop​pa in quelli del cattivo, che ne​ga la disponibilità dei soldi, al​meno per ora. Ma l'attesa può diventare pericolosa: «Non possiamo aspettare la trimestrale di cas​sa per decidere le misure a favore dei lavoratori dipenden​ti. Se entro gennaio non ci da​ranno certezze, lo sciopero generale è inevitabile».

II sindacato, nel docu​mento di novembre, ha chie​sto un intervento fiscale plu​riennale pari ad un punto di Pil, circa 15 miliardi di euro. Per i12008 ne dovrebbe ser​vire almeno un terzo: come può il Governo fare i conti senza aspettare la trimestra​le di cassa?

Può farlo benissimo per​ché i soldi che servirebbero per quest'anno per agevolare fiscalmente i redditi da lavo​ro dipendente sono già dispo​nibili. La risposta di Padoa​-Schioppa quindi è una presa in giro. Anche per un motivo politico: quando due anni fa si è trattato di decidere il ta​glio dei cinque punti del cu​neo fiscale lo si è fatto e dopo sono state trovate le risorse. La politica economica è que​sta: decidere le priorità e re​perire i soldi di conseguenza.

Il 18 gennaio avrete la riu​nione degli esecutivi: è la scadenza per decidere lo sciopero?

No, il Governo ci ha pro​messo risposte entro genna​io, dopo la verifica nella mag​gioranza e aver sentito le al​tre parti sociali. E noi aspet​teremo la fine del mese. Nella riunione del 18 sanciremo le priorità e chiederemo il mandato per poter procla​mare immediatamente lo sciopero generale se da Pro​di e i suoi ministri, nel prossi​mo incontro, non avremo ri​sposte adeguate.

Quali sono le condizioni?

Se dobbiamo aspettare la trimestrale di cassa la trattati​va non comincia nemmeno. Bisogna dare immediatamen​te risposte ai lavoratori dipen​denti, varando detrazioni per la produzione del reddito. Una misura che alleggerisce il carico fiscale, aumentando il potere d'acquisto. A questo va aggiunto il bonus fiscale per i figli fino a 18 anni. Se do​vesse prevalere la linea di Padoa‑Schioppa, lo sciopero sa​rà inevitabile.

E l'intervento sull'Irpef?

Condivido, il giudizio di Standard & Poor's: una misu​ra populistica. Non ha senso economico, potrà essere fat​ta in un secondo momento, specie quando l'Irpef riuscirà a misurare in modo decente la ricchezza delle persone. Un intervento sulle aliquote non favorisce specificamen​te il lavoro dipendente e ri​schia di premiare gli evasori.

Prodi ha detto che non ci saranno soldi senza un ac​cordo sulla produttività e sui contratti: è d'accordo?

Al suo posto direi la stessa cosa. L'accordo sulla produt​tività è a portata di mano, nes​suno dice di no e spero che non riemergano resistenze ideologiche.

La Uil chiede di detassare gli aumenti contrattuali na​zionali e aziendali: come?

La detassazione degli au​menti contrattuali naziona​li dovrebbe essere totale e temporanea: potrebbe esse​re un'anticipazione rispet​to all'entrata in vigore delle detrazioni. In questo modo anche i costi sarebbero sca​glionati, a seconda dei rin​novi di categoria.

Per il secondo livello?

In questo caso penso ad un'aliquota fissa del 12,5%, come per le rendite finan​ziarie. Se dovessero salire al 20, anche l'aliquota sui premi di produttività sali​rebbe. Questa misura dovrà essere permanente.

Per la detassazione ci so​no i 150 milioni di euro stan​ziati per il 2008 con il proto​collo welfare: rientreranno nel patto sociale?

Sì, ne parleremo. al tavolo, sia con gli imprenditori che con il Governo. È una cifra che per quest'anno, tenendo conto della platea e che la me​dia dei premi di produttività è circa mille euro, potrebbe essere quasi sufficiente.

Pensa che la maggioranza sarà compatta?

È Prodi che deve decide​re e deve dire al ministro dell'Economia di cambiare rotta.

Altro tema, la sicurezza: Epifani ha detto che anche il sindacato ha sbagliato. Condivide?

Non condivido quando dice che il sindacato deve tornare in fabbrica: nei luoghi di lavoro ci siamo. È vero in​vece che sulla sicurezza ab​biamo delegato troppo le re​sponsabilità. E non abbiamo dato sufficiente consapevo​lezza ai lavoratori sui rischi. Dalle statistiche restano vit​time soprattutto i giovani e gli immigrati, i meno esper​ti. Ma va anche detto che il 92% degli infortuni accade dove il sindacato non c'è.
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Centoventi vigilantes all’opera per seguire gli operai anche nei servizi. D’accordo per rinnovare l’organizzazione del lavoro, ma i diritti non si cancellano

La voce grossa della Fiat: «Lei capeggiava un nutrito corteo interno...»

Pomigliano: nuove strategie e vecchio stile. Vietato parlare in gruppi di quattro, due pause per il bagno: «Sembra di stare in caserma»
di Luigina Venturelli
Per la Fiat do​veva essere un'epoca nuo​va di zecca. Risuscitata dal​la cura Marchionne ‑ l'ammi​nistratore delegato che in​canta le folle parlando di «forte senso di responsabilità so​ciale» delle imprese ‑ l'azienda s'immaginava lanciata verso un futuro d'innovazione, or​mai lontano dalle schedature della gestione Valletta negli an​ni Cinquanta. Invece no. La spe​ranza si è spenta a Pomigliano d'Arco, sull'onda degli undici provvedimenti di sospensione che mercoledì prossimo si tra​sformeranno in altrettanti licen​ziamenti.

Lo stabilimento industriale campano è sottoposto ad un in​novativo piano di rilancio: due mesi di sospensione delle attivi​tà produttive per consentire un'adeguata formazione del personale in vista dei nuovi pro​cessi produttivi, 40 milioni di euro d'investimenti solo per co​prire i corsi di riqualificazione professionale. «Peccato che nel​la prima settimana si sia parlato esclusivamente dei nuovi atteg​giamenti da tenere all'interno dello stabilimento» spiega il de​legato sindacale Franco Percuoco. Ovvero: «Non si può usare il telefonino all'interno della fab​brica, non si può ascoltare musi​ca con lettori mp3, si può anda​re in bagno solo a ridosso delle pause previste dal contratto, due in otto ore oltre all'interval​lo per il pranzo». Regole che diventa difficile giustificare anche in un'ottica di su​per‑produttività di lavoratori ef​ficienti come automi. Tra le nuove norme del complesso in​dustriale, infatti, figura pure «il divieto di soffermarsi a parlare con i colleghi in gruppi più nu​merosi di tre persone alla vol​ta». Roba simile al divieto di co​municare liberamente il pro​prio pensiero, ma il delegato sin​dacale non ha frainteso, «tutto viene spiegato con apposite sli​de, schermate proiettate su un televisore al plasma» nelle quali il rilancio del complesso campa​no appare con la dolce immagi​ne di una donna incinta. 

Tutto, purtroppo, indica una certa preparazione della nuova strategia disciplinare in Pomigliano. Nes​suna improvvisazione, nessun eccesso da parte di dirigenti di fabbrica forse più realisti del re: è il contenuto dei piani formati​vi che, non a caso, la Fiat non ha voluto mostrare ai sindacati prima dell'avvio dei corsi.

Per i lavoratori «sembra d'essere in uno stato militare»: 120 vigi​lantes sorvegliano le attività nel​lo stabilimento, seguono gli operai che vanno ai servizi per vedere che non ci mettano trop​po tempo, prendono nota delle domande poste durante i corsi, si assicurano che i rappresentan​ti Rsu non escano dai loro reparti. Così sono arrivate «decine e decine di contestazioni discipli​nari» per interventi troppo criti​ci alle lezioni, per cinque minu​ti di ritardo nel tornare dalla mensa, per aver tenuto in ma​no un cellulare, per aver bevuto un bicchier d'acqua invece di re​carsi al bagno come detto.

Cosi sono arrivate le undici let​tere di sospensione (molte a rappresentanti sindacali) che presto, secondo la prassi Fiat, si trasformeranno in licenziamen​ti: «Le contestiamo quanto se​gue ‑ si legge nelle missive ‑ in data 10 gennaio Lei organizza​va e successivamente capeggia​va un nutrito corteo interno, ponendosi alla testa del medesimo e risultandone attivo anima​tore». L'accusa è chiara: sospen​sione per aver partecipato allo sciopero proclamato dalla Rsu per protestare contro presenza e prassi dei vigilantes.

«Riconosciamo che lo stabili​mento non poteva andare avan​ti come in passato e che servo​no nuovi processi produttivi per il suo rilancio ‑ sottolinea Percuoco ‑ ma se il prezzo da pa​gare è la cancellazione dei più elementari diritti sindacali, allo​ra vuol dire che dietro c'è qual​cosa d'altro».

Lo stesso dubbio è venuto al segretario regionale della Fiom‑Cgil, Maurizio Mascoli: «C'è una contraddizione evi​dente tra l'innovazione del pia​no di rilancio presentato da Ser​gio Marchionne, che prevede​va la valorizzazione delle risorse umane, e quanto è stato fatto in questi giorni». Una contraddi​zione che si può spiegare solo in due modi: «O l'amministratore delegato della Fiat è come il Dot​tor Jekyll e Mister Hide, oppure la spiegazione sta nel piano in​dustriale di Pomigliano, che non è stato presentato ai sinda​cati ma pubblicato sul quotidia​no della Confindustria». Un pia​no che parla di ridimensiona​mento occupazionale e di una produzione di nicchia, riservata a suv e ammiraglie invece che alle nuove berline Alfa Romeo. «Si cerca di creare un clima di tensione e di ridimensionare la presenza del sindacato per po​ter far passare più agevolmente il piano. Non a caso è appena stato smantellato il sistema dei repo, cioè dei capi del personale delle diverse aree produttive, da sempre i referenti dei delegati sindacali nel sistema interno di relazioni industriali».
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L’intervista. Luciano Gallino: «Anche nelle migliori aziende è in atto una pressione verso il basso»

«Una brutta sorpresa, nell’era di Marchionne»

di (l. v.)
Professor Luciano Gallino, esperto in sociologia del lavoro, che cosa sta succedendo allo stabilimento Fiat di Pomigliano d'Arco?

«La Fiat ha sempre avuto un'organizza​zione del lavoro molto burocratica e mi​litaresca: di generazione in generazione il codice è stato riprodotto in forme nuove, più pesanti o più leggere a secon​da della resistenza degli operai. Prima della marcia dei 40mila, ad esempio, si è passati da un eccesso di disciplina a qualche licenza di troppo, poi rientrata con la sconfitta sindacale».

Quindi non si tratta di una novità, ma di un ritorno alle vecchie abitudini.

«Già a Melfi, nello stabilimento più avanza​to tecnologicamente, si è adottata un'orga​nizzazione del lavoro molto rigida: sono scomparsi i cronometristi, ma sono arri​vati i computer a calcolare tempi e mo​vimenti dei lavoratori. Alla Fiat di Melfi d sono stati diversi scioperi aziendali sulle aspre condizioni di lavoro e sull'or​ganizzazione dei turni».

Nel complesso campano, però, si è arrivati al divieto di parlare in gruppi superiori alle tre persone.

«È una novità un po' cinese, sorpren​dente e preoccupante soprattutto nell'era Marchionne, quando si pensava non dovessero più succedere cose simi​li. Invece succedono e la tragedia dell'acciaieria Thyssenkrupp di Torino l'ha dimostrato con chiarezza: anche nelle migliori aziende è in atto una pressione verso il basso sui salari e sulle condizio​ni di lavoro, nella stessa direzione degli altri lavoratori globali».

Si riferisce alla situazione dei lavoratori nel paesi emergenti? 

«Esattamente. Questi provvedimenti re​strittivi nei confronti degli operai, che sembrano provenire da una fabbrica ci​nese o indiana, si riscontrano invece in molti stabilimenti italiani, francesi, te​deschi. È in atto una compressione glo​bale dei diritti dei lavoratori».

Quindi, non saranno le condizioni di lavoro degli operai asiatici ad assomigliare sempre di più a quelle degli operai europei?

«Quella che impropriamente chiamia​mo globalizzazione, in realtà è una gran​de forma di politica del lavoro. Le im​prese sono andate a produrre dove i di​ritti e i salari sono più bassi rispetto ai pa​esi di provenienza, importandone mer​ci a prezzi molto concorrenziali. Questo tira tutti verso il fondo della scala piutto​sto che far salire il livello generale».

CORRIERE DELLA SERA, 13 GENNAIO 2008

L’egoismo sociale. La politica è l’elaborazione di una visione del mondo che argini il nuovo egoismo sociale. L’idea per cui, se Napoli ha bisogno di un sostegno nell’emergenza rifiuti, le amministrazioni di centrodestra del Nord che in passato chiesero e ottennero aiuto voltano le spalle

Veltroni: la legge elettorale non si fa senza Berlusconi

«Dobbiamo ripensare l’imprenditore: è un lavoratore che rischia»
di Aldo Cazzullo
Sindaco Veltroni, comincia una set​timana decisiva per la legge elettorale, e cruciale per la politica economica dei governo e la costru​zione del Pd.

«E io mai come oggi avverto il bisogno che la politica si immerga nella vita reale dei cittadini. Ho la sensazione devastante di una separazione netta tra la vita delle persone, tra ciò che le angoscia, le spaventa, ne determina l'umore, e ciò di cui parla la politica La politica pare un acquario, in cui alcu​ni pesci nuotano, altri si sbranano, ma tutti sono separati sia dalla sofferenza sia dal talento di chi sta fuori. Sarà per il lavoro che faccio, sarà perché par​lo con le persone e non guardo la società dai nume​ri dei sondaggi, fatto sta che ne sono sempre più convinto: la politica è la risposta ai bisogni dei citta​dino, è l'elaborazione di un sistema di valori, di una visione del mondo che argini lo spirito del tem​po, il nuovo egoismo sociale che si diffonde come un virus. L'idea per cui ognuno è una monade, un piccolo mondo isolato dagli altri. L'idea per cui, se Napoli ha bisogno di un sostegno nell'emergenza, le stesse amministrazioni di centrodestra del Nord che in passato chiesero e ottennero aiuto voltano le spalle. Io preferisco lo spirito dei ragazzi che nel '66 si precipitarono a Firenze. Preferisco l'Italia che nel​le grandi tragedie nazionali si mostra solidale».

L'emergenza rifiuti non è una calamità naturale.

«Ma anche in altre tragedie, come il terremoto dell'Irpinia, emersero responsabilità politiche; e la reazione fu certo di denuncia ma anche di soli​darietà».

Lei ha difeso Bassolino, ma ha poi aggiunto che le dimissioni sarebbero inopportune nell'ora dell'emergenza. Questo significa che dopo il pre​sidente della Campania dovrebbe dimettersi?

«Quanto accade non è solo responsabilità di Bassolino e della Iervolino. Se Bassolino si dimet​tesse ora, commetterebbe un gravissimo errore. In​fatti, con senso di responsabilità, resta al suo po​sto. Conoscendolo, posso immaginare il suo trava​glio di queste ore. Quando l'emergenza sarà risol​ta, insieme affronteremo una discussione serena. Io sono fatto così: quando vedo che tutti danno ad​dosso a qualcuno, lo difendo. A Napoli ho visto manichini appesi dalla destra del presidente della Re​gione e del sindaco impiccati: scene che evocano i tempi della Repubblica di Salò. Il rischio è che il Paese si sfarini. Che si affermino idee come quella emersa in un municipio romano, sorprendente tanto più perché viene dall'estrema sinistra, di se​parare sui bus i bambini rom dai bambini non rom. Contro questo arroccamento individualista occorre un nuovo alfabeto della politica. Al quale si è ispirato il documento dei valori che ieri la com​missione, dopo una bella discussione, ha sostanzialmente varato smentendo tutte le profezie di incompatibilità tra le culture e le identità del Pd. 
Il Partito democratico si è già dato alcuni grandi obiettivi. Dimostrare che esiste un ambientalismo del fare: dire sì alle ferrovie, sì ai pannelli ferroviari anziché al petrolio, sì ai termovalorizzatori anzi​ché alle discariche. A febbraio in Sicilia partecipe​rò con Amato alla manifestazione a fianco degli im​prenditori che si sono ribellati al pizzo. E a marzo ci sarà la prima conferenza operaia del Pd, nel ri​cordo della tragedia della Thyssen e con la convin​zione che i lavoratori non vadano lasciati soli oltre i cancelli delle fabbriche».

Veltroni, al governo c'è il centrosinistra. Cosa farete di concreto?

«Il governo Prodi, come si vedrà meglio quando la storia consentirà una lettura più serena, ha con​seguito risultati straordinari. Ha ricevuto dalla de​stra un'eredità storica devastante, eppure ha già ri​dotto il deficit all'1,3%, il dato previsto per il 2010. E ha condotto una politica di redistribuzione, attra​verso il cuneo fiscale, l'aumento delle pensioni mi​nime, il pacchetto sul welfare».

Le pare sufficiente?

«Il rischio di una recessione americana, i suoi ef​fetti in Europa, il boom del petrolio, la diminuzio​ne dei consumi impongono uno sforzo ulteriore, nuove misure a sostegno dello sviluppo, e anche una svolta culturale per la sinistra. È tempo di usci​re dalla contrapposizione tra impresa e lavoro. Dob​biamo ripensare chi è l'imprenditore».
Appunto: chi è l'imprenditore?

«E un lavoratore. Che rischia, che ci mette del suo, che magari non dorme la notte perché ha un mutuo in banca e non sa se potrà pagarlo. In questi giorni, visitando le fabbriche italiane, ho visto sto​rie esemplari. La Carpigiani: due fratelli che nel do​poguerra si sono inventati macchine, esportate in tutto il mondo, da cento milioni di gelati al giorno. La VidiVici, una azienda di famiglia con due giova​ni ragazzi, che ha avuto l'idea degli occhiali ripiegabili in un astuccio e che in dieci anni è diventata una grande azienda del settore. La Technogym di Nerio Alessandri, uno che ha cominciato sbircian​do il laboratorio artigianale sotto casa. C'è una co​munità di destini tra imprenditori e lavoratori. Per questo agli imprenditori tocca garantire ai lavorato​ri salari adeguati, la sicurezza fisica e la serenità, che consenta loro di sentirsi parte dell'impresa. Chi conosce gli operai sa che hanno un grande patriotti​smo aziendale, talora molto,più dei manager che si assegnano le stock‑options. E il momento di costru​ire un'alleanza tra imprese e lavoro, e varare una politica fiscale a sostegno dei salari».

Anche Prodi lo dice, ma Padoa‑Schioppa fre​na. Chi ha ragione?

«Credo che abbia ragione chi sostiene l'urgenza di interventi peraltro previsti dalla legge finanzia​ria, che al comma 4 dell'articolo 1 destina tutto l'ex​tragettito alla detrazione delle imposte sul lavoro dipendente. Dobbiamo dare ossigeno alle famiglie e alle imprese, e prima lo facciamo meglio è. Le risorse ci sono, e devono produrre un aumento si​gnificativo dei redditi, non 15 euro l'anno, che non servono a nessuno. Qui si sta rompendo l'ascenso​re sociale. Nel dopoguerra, i contadini pensavano che i loro figli avrebbero fatto gli operai, gli operai che avrebbero fatto gli impiegati, gli impiegati che avrebbero fatto i professori. Questo meccanismo, che ha tenuto su l'Italia, è in panne. Sta alla politi​ca ripararlo al più presto. Anche per questo sono convinto, a differenza della sinistra radicale, che la crescita dei salari debba essere accompagnata dalla crescita della produttività, oltre che dal sostegno alle famiglie e agli incapienti».

A dire il vero, le divisioni della maggioranza emerse in questi giorni riguardano soprattutto la legge elettorale.

«Ma la legge elettorale è necessaria per tutto questo, per far funzionare il sistema, per rimettere in moto il Paese. Io posso fare il pieno di benzina, ma se la macchina è guasta il motore non si accen​de. L'emergenza rifiuti conferma la crisi della poli​tica; e il tempo non è illimitato. Nel suo bel saggio su Weimar, Gian Enrico Rusconi racconta come una democrazia possa implodere».

Siamo dunque a Weimar?

«Non siamo più al tempo delle notti dei cristalli e delle marce su Roma, sono convinto che possa essere la democrazia a risolvere la crisi della politica. Prima del 27 ottobre, Berlusconi rifiutava qual​siasi dialogo e reclamava la spallata, alla testa di una Cdl unita. Oggi siamo a un passo da una solu​zione positiva, sollecitata dal presidente Napolita​no nel suo appello di fine anno. Nell'ultimo miglio ‑ il più difficile ‑ che attende la riforma elettora​le, tutti sono chiamati a un gesto di responsabilità, per ridurre la frammentazione del sistema. Io ho partecipato l'altro giorno a un vertice di 38 perso​ne. Ma non erano meno affollati i vertici del centro​destra nella scorsa legislatura. In quale Paese del mondo accade questo?».

Crede che stavolta Berlusconi sia pronto a un accordo? Lei se ne rida davvero?

«Questa è una domanda che non mi posso por​re. Gli interlocutori sono quelli che sono. Non si scelgono. La domanda che mi faccio è: si può pen​sare di riscrivere la legge elettorale senza Berlusco​ni, senza il partito che con il nostro è il più grande d'Italia? Non si può. Io voglio passare dalla conce​zione della destra, per cui le regole del gioco le scri​ve la maggioranza e poi sulla partita ci si mette d'accordo, alla concezione per cui le regole del gio​co si scrivono insieme e poi ognuno gioca la parti​ta per vincere; possibilmente senza colpi bassi».

II colpo basso rischia di riceverlo il governo. I partiti minori della maggioranza sono in rivolta, il prezzo dell'accordo con l'opposizione potreb​be essere la caduta di Prodi.

«La verità è che, a un anno dalla nascita di un governo, mettere sul suo percorso la mina del refe​rendum ‑ per quanto nato da un'esigenza reale ‑ è stato un errore politico. Pare una situazione da "Comma 22": se l'accordo non si fa, la maggio​ranza si spacca sul referendum; ma l'alternativa non è stare fermi, è trovare una soluzione. Il Pd considera che il sistema ideale per il futuro sia quello francese, come ho sempre detto; ma nelle condizioni date è importante aver trovato sulla bozza Bianco una convergenza con Forza Italia, Ri​fondazione, Udc, ora anche An. Cercheremo di al​largarla ancora».

Abbassando lo sbarramento sotto il 5%?

«No. Non possiamo fare una legge peggiore di quella che c'è. Alcuni elementi di "disproporziona​lità" sono indispensabili: lo sbarramento al 5; il voto congiunto, per cui si sceglie insieme il candidato e il simbolo. Poi si può vedere se organizzare il riporto dei resti su base nazio​nale o circoscrizionale, se prevedere un pic​colo premio di maggioranza per il primo partito. Ci sono forze che avrebbero co​munque rappresentanza grazie al loro radicamento nel territorio. Ci sono forze che con Rifondazione condividono il proget​to di un partito nuovo, e non si vede perché resista​no alla soglia di sbarramento».

E ci sono forze che sarebbero cancellate.

«Non vogliamo questo. A fianco delle norme, c'è la politica. Se c'è un processo per cui la sinistra radicale si unifica, dall'altra parte può aprirsi un processo di dialogo e convergenza tra diverse for​ze del centrosinistra e il Partito democratico».

Sta dicendo che offre un patto a Di Pietro, Boselli, Mastella per garantirne la sopravvivenza politica?

«Sono le loro idee e le loro identità a garantirla. Quello che voglio dire è che a fianco delle norme c'è la politica e la capacità di riconoscere identità differenti, senza integralismi. Ci sono molti modi per far sì che dopo la riforma restino molti meno gruppi parlamentari, senza che per questo i partiti minori siano cancellati».

Si tratta anche sulle regole interne al Pd. La​torre dice no a un «partito del leader». Sul Cor​riere, Galli della Loggia le rimprovera di dissipa​re il patrimonio di voti delle primarie, per dare retta alle neonate correnti.

«Credo che nessun partito nella storia italiana sia stato osservato con simile attenzione da ento​mologi, sia stato vivisezionato nei suoi aspetti più minuti...».

Giustamente: è un partito nuovo.

«Sì, è un partito nuovo, nato con il concorso di tre milioni e mezzo di persone. Io, com'è noto, ero contrario all'elezione diretta, ma si è voluto questo sistema. Che non è una tecnicalità, è una scelta po​litica, una forma di investimento popolare del lea​der. Ovviamente, un leader si dota di strutture di decisione politiche, e un grande partito ha una vita. interna articolata. È positivo che nascano centri studi, associazioni, organizzazioni, purché ognu​no possa partecipare all'una e, magari nello stesso tempo, all'altra; purché non diventino correnti. Purché non siano strutture di potere, con finanzia​menti paralleli, che richiedano un'appartenenza. L'appartenenza dev'essere una sola: al Partito de​mocratico. Che poi all'interno del nuovo partito ci possa essere la propensione a ripetere gli schemi d'un tempo, è fisiologico. Ma il mio unico vincolo sono i tre milioni e mezzo delle primarie. Del resto credo mi sia riconosciuto, accanto alla capacità di decidere, anche il gusto dell'ascolto».

Tra i vecchi schemi è riemerso l'antagonismo con D'Alema.

«Quanto piace a voi giornalisti... quanto vi piace tornare a immergervi nel vostro brodo pri​mordiale, ritrovare la logica conradiana dei duel​lanti...».

Pare piaccia anche a D'Alema. Qualche colpo gliel'ha rifilato: quando dice che Veltroni cono​sce Berlusconi più di lui, quando paventa che lei e Franceschini siate impazziti.

«A me non piace. E, siccome non piace a nessu​no di coloro che credono nel Pd, credo non piaccia neppure a Massimo D'Alema».

Gli uomini di Letta hanno proposto che lo sta​tuto imponga al leader sconfitto alle elezioni di dimettersi. E d'accordo?

«Ho detto a Enrico, il quale non sapeva della proposta, che do il contenuto per ovvio. Come av​viene in molti altri Paesi, il leader sconfitto si fa da parte. Ovviamente, quel leader deve avere il tempo di espletare il suo mandato, di giocare la sua parte, per andare a elezioni in cui risponde di quel che ha fatto».

Allora è vero che lei preferisce votare subito, finché un'eventuale sconfitta sarebbe imputabi​le a Prodi, anziché attendere ancora, fino a quan​do la responsabilità sarebbe sua?

«È vero il contrario, il governo deve continuare la sua azione e poi votare subito non avrebbe sen​so. Perché lo sbarramento è inutile, se non è ac​compagnato dalla riforma dei regolamenti parla​mentari, che vieti di costituire gruppi non collega​ti a simboli presenti sulla scheda elettorale. Ed è inutile finché restano mille parlamentari e due Ca​mere legislative. Come auspico da tempo, il 2008 può essere davvero l'anno delle riforme».

Quale insegnamento ha tratto dalla vicenda delle critiche del Papa?

«l Papa ha voluto chiarire qual è il suo giudizio, il suo rapporto con la città, la valutazione positiva sui grandi cambiamenti di un'area urbana che cre​sce il doppio del Paese in pil e occupazione. Il Co​mune di Roma ha fatto sforzi significativi per la politica sociale, ha aumentato del 48% gli investi​menti per i più deboli, lavora a fianco dei parroci, della comunità di Sant’Egidio, della Caritas. È giu​sto riconoscere che, come tutte le grandi aree metropolitane, Roma convive con il problema della povertà. Le parole pronunciate ieri (venerdì, nda) da Benedetto XVI, dal cardinal Bertone e dalla sala stampa vaticana sono la migliore risposta a chi vo​leva strumentalizzare la vicenda. Spero che gli esponenti di An che hanno tentato questa opera​zione cinica riflettano su se stessi, specialmente se sono uomini di fede».
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I Pm di Torino trovano un rapporto segreto dei manager. «Il governo Prodi in crisi trae vantaggio dall’attenzione su di noi»

La Thyssen dopo il rogo: gli operai fanno gli eroi in tv

«L’eccessiva esposizione in tv» degli operai impedisce, secondo i manager, di prendere eventuali provvedimenti disciplinari. Per descrivere la situazione politica di Torino, nel documento si parla di «Lunga tradizione sindacale di stampo comunista
di Vera Schiavazzi
Un'analisi riservata interna sulla situazione politica italiana, sulle reazioni sindacali e sociali e sull'atteggiamento dei media all'indomani del rogo della ThyssenKrupp che nella notte tra il 5 e il 6 dicembre è costato la vi​ta a sette operai. Il documento ‑ cui contenuti, se confermati, sem​brerebbero testimoniare meglio di qualunque altro materiale l'at​teggiamento assunto dalla casa madre tedesca nei confronti delle sue filiali italiane e in particolare dell'acciaieria torinese in via di di​smissione - è stato sequestrato giovedì scorso a Terni nel corso delle perquisizioni sia in fabbrica sia nelle abitazioni private dei tre massimi dirigenti italiani (l'ammi​nistratore delegato Harald Espenhahn, Gerald Priegnitz e Marco Pucci) del gruppo già iscrit​ti per omicidio e disastro colposo nel registro degli indagati.

Nella nota, redatta in tedesco o forse tradotta in questa lingua proprio per renderne più rapida la lettura a tutti i manager interes​sati, si analizza la storia e la realtà della città di Torino, dove esiste ‑ registrano i funzionari ThyssenKrupp ‑ «una lunga tradizio​ne sindacale di stampo comuni​sta», e dove già negli anni prece​denti alla tragedia le «condizioni ambientali» apparivano sfavore​voli al mantenimento dell'attività produttiva.

Non mancano i cenni remoti al​la storia italiana e torinese degli «anni di piombo», nei quali chi fir​ma l'analisi ricorda come alcune delle pagine più sanguinose del terrorismo brigatista siano state scritte proprio a Torino ad opera dell'eversione. Poi si passa a esa​minare la situazione dei 20 giorni di dicembre che hanno fatto se​guito alla tragedia, durante i quali il sacrificio degli operai, le loro condizioni di lavoro, le dichiara​zioni di dura condanna da parte, delle istituzioni e delle forze politi​che e sindacali italiane hanno oc​cupato le prime pagine dei giorna​li e dei telegiornali.

Ai vertici aziendali che dalla ca​sa madre di Essen, in Germania, hanno evidentemente richiesto elementi per poter meglio valuta​re la situazione e per poter quindi decidere la propria strategia sia di comunicazione sia legale, lo sco​nosciuto relatore dell'analisi tra​smette i propri commenti.

Gli operai sopravvissuti al rogo e i compagni di lavoro delle vitti​me «passano di televisione in tele​visione» e vengono rappresentati «come degli eroi». Un fatto, quest'ultimo, particolarmente sgrade​vole, che impedisce ogni possibi​le misura di censura o di richiamo a questi testimoni, che sono anco​ra e a tutti gli effetti dipendenti della società, ma che in questo momento sarebbe inopportuno colpire sul piano disciplinare, an​che se non si esclude di poter prendere in considerazione que​sta ipotesi per il futuro, dopo un'attenta analisi degli aspetti for​mali e delle rassegne stampa carta​cee e televisive.

Infine, nella lettera ritrovata all'interno di una valigetta nelle per​quisizioni, si traccia anche un af​fresco della situazione politica ita​liana in generale, facendo notare come lo stesso governo guidato da Romano Prodi, che attraverse​rebbe .comunque un periodo di «crisi», possa trarre vantaggio dall'estrema attenzione dei media sul rogo di Torino, che può eserci​tare, se non altro, un ruolo di cala​mita capace di distrarre l'attenzio​ne dei lettori e dei telespettatori da altri e più urgenti problemi di politica interna.
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Un volume curato dallo storico bresciano Mimmo Franzinelli per Mondadori sulla Repubblica di Salò. Fra gli artisti fiancheggiatori, ebbe ruolo primario Boccasile, ma ora si scopre che, prigioniero a Brescia nel 1945, fece anche bozzetti per i partigiani

Cartoline dalla Rsi

Storia per immagini con foto dell’Istituto Luce e manifesti di propaganda

di Andrea Grillini
Le foto dell'Istituto Luce e i manife​sti dell'apparato propagandistico di Salò erano le armi mediatiche attra​verso le quali Mussolini tentava di riconquistare il potere perduto il 25 luglio. La rappresentazione eroica del combattente diffusa con grande profu​sione di cartoline disegnate da artisti di qualità come Gino Boccasile dimo​strano, a decenni di distanza, le capacità di comunicatore del Duce, che riusciva a portare sotto la sua bandie​ra giovani «spinti dall'amore patriotti​co e dal senso dell'onore a combatte​re la lotta immane contro il materiali​smo e la plutocrazia».

Lo storico bresciano Mimmo Franzi​nelli, esperto del ventennio fascista, nel suo nuovo saggio «Rsi ‑ La repubblica del duce 1943 ‑1945» (Mondado​ri, € 22) ha affidato principalmente alle immagini il compito di raccontare un periodo molto delicato del Paese scosso da buie previsioni e catastrofi​ci avvenimenti. Il libro presenta «i protagonisti dell'esperienza neofasci​sta e i suoi organismi politico‑milita​ri accanto ai bombardamenti anglo​americani, gli scioperi operai, i lager, l'occupazione tedesca, il fenomeno delle diserzioni, gli eccidi di civili e le fucilazioni partigiane».

«La Repubblica Sociale viveva in una posizione molto ambigua ‑ mi dice Franzinelli ‑. Dal punto di vista militare era sostenuta e vassalla del​la Germania nazista. Come risarci​mento per questa sua debolezza ogget​tiva, sul terreno della propaganda e della auto rappresentazione utilizza​va, affinandole, le tecniche già rodate nella dittatura ventennale. E quindi c'era questo intenso battage che oggi definiremmo auto promozionale per accreditarsi come una realtà statale autonoma; invece, ad una interpreta​zione attenta e critica del materiale si vede che emerge la sudditanza nei confronti della Germania. Gli stessi stilemi dei manifesti sono di chiara impostazione tedesca».
Chi furono, a livello sia artistico sia politico, i maggiori artefici dell'impre​sa pubblicitaria della Rsi?

«A livello artistico, in grado di avere una dignità stilistica ed anche un tratto personalizzato, ci furono non più di quattro o cinque artisti. Uno era senz'altro Gino Boccasile, che dalla seconda metà degli anni Trenta era il protagonista della pub​blicità per prodotti commerciali e poi su argomenti militari».
Quello di Boccasile è un nome che ancora oggi ricorre con frequenza. Solo meriti artistici o ci sono altre ragioni?

«Boccasile dal '43 al '45 lavorava contemporaneamente per due com​mittenti: per la Repubblica Sociale Italiana con dei manifesti molto effi​caci che vengono ancora oggi spesso riprodotti per la Decima Mas ad esem​pio, o per le quattro divisioni delle forze armate repubblicane; nello stesso tempo lavorava per le Ss, delle quali era un ufficiale. Il grosso scoop di questo libro è che nella ricca sezio​ne dei manifesti a colori ce ne sono diversi di Gino Boccasile, alcuni mol​to rari, ed uno unico, ed è quello che chiude la rassegna».
Che cosa rappresenta?

«È il bozzetto di un manifesto che Boccasile, prigioniero dei partigiani a Brescia nel 1945, era costretto a disegnare per alleviare la sua situa​zione. Il manifesto è molto importan​te: sullo sfondo c'è un partigiano barbuto alla Tito Speri con in mano il mitra, mentre in primo piano campeg​gia il volto dello stesso partigiano sbarbato con la divisa della polizia partigiana. Questo straordinario arti​sta, in pratica, ha lavorato per la Rsi, per i tedeschi e pure per i partigiani».
Alla fine della guerra, che cosa fece Boccasile?

«Nel dopoguerra tornò alla pubbli​cità commerciale, ma dal 1948 riprese i temi politici, di ispirazione neofasci​sta. Disegnava cartoline e manifesti per il Movimento sociale italiano, una produzione ridotta e segnata dal​la consapevolezza della sconfitta, con madri in gramaglie, reduci mutilati, monumenti semidistrutti».
Come si divedevano i compiti i politici e gli artisti?

«Gli artisti mettevano estro, creati​vità, ma non c'è dubbio che la loro collocazione era subalterna al mini​stero della cultura popolare, quindi alla mente politica, al ministro Fer​nando Mezzasoma, che verrà fucilato a Dongo insieme a tutti i gerarchi».
La Rsi fu complice dell'internamen​to dei soldati italiani da parte dei tedeschi?

«Attraverso il filo e la visualizzazio​ne delle immagini racconto una serie di storie, ed una delle più tragiche è quella dell'internamento dei militari che avviene nella fase originaria del​la costituzione della Rsi, anche con il concorso di alcuni funzionari. L'im​magine che esce in relazione alla deportazione degli ebrei, di cui mo​stro alcune sequenze fotografiche si​gnificative, punta l'accento su una responsabilità complessiva della Rsi anche per quanto riguarda i campi di internamento di Fossoli e di stermi​nio alla Risiera di San Sabba a Trie​ste. Questo libro della Rsi è anche un segmento di storia del collaborazioni​smo e un documento durissimo e crudele della guerra civile vista attraverso foto di eccidi, vendette, rappresaglie di una barbarie che purtroppo accompagna tutte le forme di guerra civile quando l'odio e la divisione è all'interno di una stessa comunità».
Quali furono in merito alla guerra civile le maggiori responsabilità della Rsi?

«La colpa principale della Rsi è quella di aver diviso gli italiani in due campi inconciliabili. La caduta del regime fascista avvenuta il 25 luglio 1943 accadde senza rappresa​glie, per una forma di implosione. Con la liberazione di Mussolini effettuata dai tedeschi, la nascita della Rsi messa in piedi a Monaco di Bavie​ra da Hitler, l'Italia fu spaccata in due e iniziarono le tragedie che cono​sciamo. I tedeschi, però, grazie alla Rsi ebbero una legittimazione: erano presentati non più come occupanti, ma come alleati. Molti appartenenti alla Rsi erano in buona fede, veri patrioti, però, purtroppo, la loro cau​sa era quella sbagliata».
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La situazione presente (e futura) dei Comuni bresciani disegnata dalle delibere provinciali all’indomani dello scoppio del «bubbone rifiuti». Intanto la Provincia promuove incentivi per la filiera del compost di qualità

Smaltimento, le ragioni del conflitto

Aspettando gli sviluppi del caso, resta un interrogativo: quanto costerà usare l’inceneritore?
di Rosario Rampulla
Cinque milioni di euro di rispar​mio in un anno (stima presunta) per i Comuni. Traducibili in altret​tanti milioni di euro di mancato guadagno per A2A. La sintesi nu​da e cruda «dell'atto formale di guerra» sulla linea di confine della termovalorizzazione. Almeno così lo ha inteso la multiutility bresciano-milanese, affrettatasi a prepara​re l'artiglieria pesante in attesa di quel confronto che, onestamente, pare difficilmente evitabile.

Eppure, a dispetto di una giorna​ta grigia e umida, sul fronte dello smaltimento ieri sembrava regna​re il sereno. Doveva infatti rappre​sentare per l'Assessorato provin​ciale all'ambiente l'occasione per ufficializzare la decisione di unifor​mare le tariffe di conferimento al termoutilizzatore, una mossa che Mattinzoli non credeva (o, almeno, fingeva di non credere) avrebbe scatenato la reazione repentina e sdegnata dei vertici di via Lamar​mora. Bagarre politico-istituziona​le che, inevitabilmente, ha fatto passare in secondo piano i dettagli del documento proposto proprio da Mattinzoli e approvato dalla Giunta di Palazzo Broletto. Un provvedimento correlato da una seconda delibera incentrata inve​ce sul tema del compost.

Rispolverando il nodo tariffe, l'in​tento della Provincia è piuttosto chiaro: eliminare qualsiasi difformi​tà di trattamento tra i Comuni del territorio allineando i costi di smal​timento dei rifiuti urbani attraver​so l'impianto di termovalorizzazio​ne. Risultato: risparmio per le Am​ministrazioni comunali (con una stima, spacciata come piuttosto imprecisa, di 5 milioni di euro in meno da sborsare solo per il 2008) e creazione dei presupposti di una maggiore concorrenzialità nella ge​stione dei servizi di raccolta e smal​timento. Prospettiva rispetto alla quale gli altri consorzi del territo​rio (Garda Uno, Cogeme e Valleca​monica Servizi) non si sono espo​sti più di tanto, evidentemente restii a inserirsi in un confronto che si annuncia già aspro, almeno fino a quando tutte le carte non saranno state svelate.

Tornando ai 55 euro, Mattinzoli ha spiegato che sono state previ​ste diverse fasce di incentivi per i Comuni virtuosi, che potranno usu​fruire di sconti fino a 3 euro la tonnellata. Al contrario di quelle Amministrazioni che, se messe die​tro la lavagna della differenziata, dovranno pagare di più. Il tutto ferma restando la valutazione di eventuali attenuanti che potrebbe​ro valere uno «sconto di pena» per quei Comuni che risultano poco performanti nella raccolta.

Quanto alla filiera del compost la delibera provinciale, conferman​do per tutti i Comuni «l'obbligo di conferimento della frazione umida agli impianti di Piano» (che sono, oltre al termoutilizzatore, la disca​rica «Cava Verde» di Montichiari e l'impianto «Eco-Pol» di Bagno​lo Mella), stabilisce per le Amministrazioni che aderiscono al proget​to per creare compost di qualità uno sconto di 6 euro la tonnellata per il recupero della frazione orga​nica, con rimborso di 20 euro alla tonnellata sul compost ottenuto.

Convinto di non doversi prepara​re ad uno scontro con A2A, Mattin​zoli aveva risposto piccato al «colle​ga» in Loggia Brunelli, discutendo «la sua logica nel fare battaglie per la qualità dell'aria» invitandolo ad «esternare il parere da lui espresso sull'eventualità di fare una centra​le di amianto in città».

Mentre si attende la prossima mossa ufficiale dei due contenden​ti, rimane un interrogativo: la deli​bera della Provincia sarebbe già valida per cui la tariffa di conferi​mento dovrebbe ammontare a 55 euro per tonnellata. Di contro A2A ha spiegato di non ritenerla legitti​ma, assicurando che non ritocche​rà i costi per i Comuni. Immagina​re un «Ok Corral» del conferimen​to non pare possibile. Qualcuno però dovrà fare chiarezza sui costi. E piuttosto in fretta. I rifiuti, quel​li no, non possono attendere.
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Il presidente del Bacino imbrifero camuno Mensi risponde alle polemiche sull’utilità dei Bim

«Sono un patrimonio per la montagna e vanno tutelati»

di Giuliana Mossoni
«Cancellare i Baci​ni imbriferi montani? Nessuno vuole farlo». Ne è convinto il presidente del Bim camuno Edoardo Mensi, che rappresen​ta anche tutti i consorzi d'Italia, essen​do presidente della Federbim. Mensi si fa forte di un principio di legge, la 959, che nel 1953 istituì i consorzi Bim e i sovracanoni sull'energia elettrica, una sorta di riconoscimento per lo sfrutta​mento delle acque montane da parte dei gestori degli impianti idroelettrici.

«Tutto è possibile ‑ dichiara Mensi ‑ ma cancellare questo principio signifi​ca tornare a un'idea di Stato centralista,,che non da autonomia ai territori periferici: È una follia soprattutto in un momento in cui i trasferimenti ai Comu​ni si rivelano deboli rispetto alle sem​pre maggiori necessità. Ma non solo: significherebbe fare l'interesse dei gran​di produttori di energia idroelettrica».

La grande intuizione storica dei Co​muni è stata quella di non tenersi gelosamente «il piccolo gruzzolo» rica​vato dai sovracanoni, ma di impiegarli in maniera consorziata, in favore di iniziative sovracomunali o consortili, che diversamente non si sarebbero mai realizzate. «In Valcamonica ‑ afferma il presidente del Bim ‑ è il caso della zona industriale della Prada a Cividate e degli impianti di risalita Sit a Ponte di Legno e Boario-Borno. In Italia ci sono dei Bim che non si sono costituiti in consorzio di Comuni e che si dividono i soldi fra loro. Potrebbe essere una scel​ta, ma a livello di Federbim l'esperien​za dei consorzi è di gran lunga più apprezzata e condivisa. Anche la storia ci insegna che la gestione consortile ha sempre dato più risultati».

Un documento presentato al gruppo parlamentare «Amici della montagna» dimostra che «i costi dei Bim sono i più bassi tra gli enti di governo del territo​rio e non gravano sui cittadini, essendo pagati con i sovracanoni dei gestori dell'energia. I Bim devono dimostrare grande rigore nell'utilizzo delle risorse ‑ prosegue ‑ ma nella scala delle priorità sono altri gli enti pubblici che pesano sulle tasche della gente».

L'ultima stoccata Mensi la riserva all'onorevole camuno Caparini, che in​vece auspica la chiusura dei Bim: «Mi stupisce ‑ conclude ‑ che la proposta giunga da un parlamentare nato in montagna e che dice di difenderla. O forse arriva da qualcuno che vuole proteggere gli interessi dei grandi pro​duttori di energia? Se il presidente del Bim fosse un leghista, di certo non si sarebbero fatte certe affermazioni. Que​sto tema è affrontato solo per una battaglia della Lega contro di me».
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Bazena

Telefonini, raccolta di firme per installare un ripetitore

In occasio​ne della «Ciaspolata al chiaro di luna», il grup​po sportivo Bazena lan​cerà l'iniziativa «Mon​tagna sicura», una rac​colta firme per solleci​tare l'installazione di un ripetitore per cellu​lari nella zona tra Cam​polaro, Bazena, Monte Frerone, Crocedomini, Gaver e Maniva.

«È inspiegabile ‑ af​ferma Romolo Franzo​ni ‑ come questa zona sia completamente oscurata dalle comuni​cazioni. In estate sono oltre seimila le perso​ne che da Bazena salgo​no al rifugio Gabriele Rosa e proseguono per il Sentiero Uno, oppu​re quelle che si avven​turano sulle decine di sentieri. In inverno ab​bondano gli appassio​nati di neve. Senza parlare dei cercatori di funghi e dei vacanzieri. Come non garantirgli un minimo di sicurezza?».

Il sindaco di Breno Edoardo Mensi, nell'ap​poggiare l'iniziativa, ha ricordato anche la vali​dità economica dell'intervento, data la pre​senza di malghe su tut​to il territorio. «Non possiamo tollerare che i gestori delle malghe, per telefonare, debba​no raggiungere il rifu​gio a Bazena»:

La raccolta firme, ol​tre che sul sito www.ba​zena.it, sarà aperta an​che negli alberghi Baze​na, Belvedere a Campolaro, Due Magnolie a Piamborno e Oasi Ver​de a Prestine, all'edico​la Edibi di Breno, al bar Mazzini di Bienno e alla locanda Nido d'Aquila ad Astrio.
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Breno. Le iscrizioni entro il 24 gennaio

Con le ciaspole al chiaro di Luna al crocedomini

La manifestazione sulla neve si terrà sabato 26 gennaio
di Luciano Ranzanici
Il presidente del Gruppo spor​tivo Bazena, Romolo Franzoni e il sindaco di Breno, Edoardo Mensi, alla presenza del vice​presidente della Comunità montana, Stefano Gelmi e del gestore Rifugio Bazena, Vittorio Gelmini, hanno presentato la quinta edizione della «Cia​spolata al chiaro di luna». La manifestazione si terrà nella serata di sabato 26 gennaio sul panoramico percorso ad anel​lo a ridosso del Passo Crocedo​mini, illuminato dalle fiacco​le; si avvarrà della collabora​zione e dell'assistenza del Soc​corso alpino, delle guardie vo​lontarie e della Croce rossa.

Ritrovo al rifugio Bazena alle ore 19; partenza dalla chieset​ta di Bazena alle 19.30; ritrovo alla malga di Val Fredda a me​tà percorso, e alle ore 21 cena tipica al Rifugio Bazena. La quota di partecipazione è di 18 euro, comprensiva di iscrizio​ne, cena ed assicurazione. Il no​leggio delle ciaspole costa 4 eu​ro ed è solo su prenotazione.

Le iscrizioni dovranno essere effettuate entro il 24 gennaio al rifugio Tassara in Bazena (tel. 0364/310777); per infor​mazioni rivolgersi al Gruppo sportivo Bazena (tel. 0364/361444). In caso di mal​tempo la manifestazione sarà rinviata al sabato successivo. «La camminata con le ciaspo​le ‑ ha ricordato Franzoni ‑ si inserisce nelle iniziative di pro​mozione della località. Con lar​go anticipo possiamo annun​ciare che il perfetto inneva​mento ne favorirà lo svolgi​mento. La Provincia, grazie all'interessamento dell'assesso​re Mauro Parolini, ha garantito la perfetta percorribilità del​la strada che conduce in Baze​na».

Franzoni, dopo aver fatto rile​vare come il gestore del rifu​gio, Vittorio Gelmini, sia impe​gnato da tempo nella trasfor​mazione completa della strut​tura, ha accennato al proble​ma della sicurezza. «La zona, da Campolaro a Crocedomini, al Gaver e su fino al Frerone ‑ ricorda Franzoni ‑ è completa​mente muta per i cellulari. Dal giorno della manifestazione avvieremo una raccolta di fir​me da inviare alle autorità competenti perché provveda​no all'installazione di un picco​lo ripetitore, che renderebbe più sicura la zona».

Il sindaco di Breno, Edoardo Mensi, dopo aver fatto rilevare che «la Ciaspolata si inserisce nella valorizzazione di un am​pio comprensorio (il riferimen​to è per il Gaver e la sua stazio​ne sciistica, n.d.r.) che è degno di maggiore valorizzazione». «In Gaver il gruppo Leali ‑ ha ricordato Mensi ‑ dopo aver ri​levato la società che gestiva gli impianti invernali sta comple​tando la prima fase di ammo​dernamento delle strutture e vagliando l'ipotesi di amplia​mento del demanio sciabile per rendere più funzionale l'esistente. È assolutamente prioritario realizzare il collega​mento fra la Valsabbia e la Val​le Camonica fino a Crocedomi​ni». «In Bazena si è trovata la giusta convivenza con gli ap​passionati delle motoslitte ‑ ha sottolineato Mensi - poiché tut​ti si sono confrontati, trovando un'indispensabile unità di intenti».

BRESCIAOGGI, 13 GENNAIO 2008

Cedegolo. Una polemica dell’on. Caparini

«Il Governo ci darà una strada monca»

Le strade della Valcamonica sono da tempo un «nervo sco​perto» delle polemiche politi​che a tutti i livelli. Questa volta tocca all'onorevole della Lega Nord Davide Caparini. «Se non stiamo attenti questo Go​verno ‑ accusa Caparini ‑ am​messo e non concesso che riu​scirà ad iniziare i lavori, ci con​segnerà un'opera monca». La polemica si riferisce all'ago​gnata strada di Vallecamoni​ca, in particolare ad una frase «sibillina» che si legge nel pa​rere di Valutazione di Impatto Ambientale. (VIA) espresso da Regione Lombardia proprio in merito ai lavori di completa​mento della variante Niardo​Cedegolo.

Lo studio della Regione Lombardia «Struttura del paesag​gio» infatti, vincolando il pro​prio parere favorevole al rispet​to del territorio tramite opere di mitigazione ambientale, po​ne particolare attenzione al nuovo svincolo di Berzo Demo, per il quale è prevista una soluzione transitoria, in attesa della realizzazione della galle​ria Ceriege. «A tal proposito ‑ sostiene il deputato camuno citando il pa​rere della Regione ‑ si rileva che, a fronte di un probabile prolungamento dell'infrastrut​tura in progetto, mediante la riqualificazione in sede dell'esistente SS 42, alfine di pre​servare i residui aspetti paesaggistico-visuali riscontrabili nel tratto tra la prevista roton​da di Forno Allione e l'esisten​te ponte sull'Oglio, parrebbe opportuno considerare l'even​tualità di prolungare la galle​ria Ceriege sino allo sbocco in corrispondenza del sopraddet​to ponte».

Quello dello sbocco a Nord della nuova strada di Valleca​monica, a parere dell'on. Capa​rini, «rimane un nodo da scio​gliere, dal momento che lo svincolo di Berzo Demo non è mai stato concepito come ter​mine dell'opera. La mancanza di risorse finanziare per ulti​mare i lavori della SS42 come concepiti in origine è dovuta all'incapacità di questo Governo che, oltre ai ritardi cronici, ci consegnerà un'opera incom​pleta».

BRESCIAOGGI, 13 GENNAIO 2008

Sulzano. Oltre 4mila euro per riqualificare le storiche aree demaniali. Il tutto inserito nel progetto di rilancio turistico della strada litoranea del lago di Iseo

“Le palafitte” prenotano un paesaggio da sogno

di (G.Z.)
Due reliquati stradali in locali​tà Vertine, a Sulzano, saranno riqualificati entro l'estate e di​venteranno il nuovo biglietto da visita per i turisti provenien​ti da Iseo. Si tratta delle aree demaniali che fiancheggiano l'una a sud e l’altra a nord il ri​storante «Le palafitte»: la pri​ma è stata finora utilizzata co​me spiaggia pubblica, la secon​da come parcheggio alberato e zona pic‑nic. Al presente en​trambe le aree versano in uno stato di desolante abbandono. Saranno attrezzate e rinverdi​te con una spesa di 435mila eu​ro. «Un intervento qualifican​te sia dal punto di vista am​bientale, sia da punto di vista dell'accoglienza turistica ‑ di​ce il sindaco Peppino Ribola ‑. L'affidamento dell'appalto è previsto per febbraio, la fine dei lavori a giugno».

Il progetto di recupero è sta​to a suo tempo commissionato dall'Amministrazione comuna​le a uno studio professionale di Sulzano ed è stato poi inserito nel mega‑piano fatto elaborare dalla Comunità montana del Sebino per il rilancio in chiave turistica, di tutta la litoranea. Dentro a quel mega‑piano, il cui costo alla fine è lievitato a 20 milioni di euro, sono descrit​ti tutti gli interventi ipotizzati, da Iseo a Pisogne, riguardo alla messa in sicurezza della vec​chia 510, al riassetto urbanisti​co dei centri storici e alla tra​sformazione dei reliquati stra​dali in spiagge e luoghi per la fruizione del tempo libero.

L'intervento progettato in lo​calità Vertine prevede la costru​zione di muri in pietra fronte la​go, l'inerbimento del terreno e panchine per la sosta, l’installa​zione di un impianto d'illumi​nazione a pannelli fotovoltaici e la realizzazione di 20 posti au​to e un camminamento in porfido di collegamento fra le due aree. Grazie all'accordo di pro​gramma siglato a luglio 2007 fra Provincia, Comunità monta​na e Comuni del medio lago, il costo di 435 mila euro sarà così ripartito: 180 mila a carico Bro​letto, 180 mila del Comune di Sulzano e 75 mila della Regione, che li metterà a disposizio​ne tramite il Consorzio per la ge​stione associata dei laghi d'Iseo, d'Endine e Moro. Per ga​rantire ai residenti a monte del​la ferrovia l'utilizzo in sicurezza delle spiagge di Vertine, il sinda​co ha già chiesto alla Provincia di autorizzare un attraversa​mento pedonale all'altezza del ristorante «Le palafitte».
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